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Al Barone Dott. Alessandro Peri 
Ed Alla Nobile Donzella Maria Manodori 



Gentili Sposi, 

Desideroso io pure di mostrarvi la conten- 
tezza che provo per le ben augurate vostre nozze, 
avrei voluto offrirvi cosa conveniente alla betta 
occasione. Aon avendo però di che soddisfare al 
mio desiderio permeitele, ed anche scusatemene \ 
che vi offra questi miei pensieri intorno alle pros- 
sime elezioni politiche della nostra Italia. 

E roba non appropriata alta circostanza, 
gettata giù in fretta e perciò meritevole assai pià 
di compatimento che di approvazione. Accettatela 
nullameno con quella squisita gentilezza dell'animo 
onde siete adorni, e quale un segno dal verace 
affetto, con cui vi auguro ogni felicità e mi offro 

faggio 1S Novembre 1870. 

vostro sincero parente ed amico 
ENRICO PERI, 
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I portentosi avvenimenti, clic con tanta rapidità 
e sorpresa dell' universale si sono compiuti ai 
giorni nostri, hanno persuaso il governo del Re 
a sciogliere la Camera e a fare appello alla Nazione. 

Improvvido sarebbe tacciare d'arrischiata questa 
determinazione (1) poiché si correrebbe pericolo 
d' essere messi in branco con coloro i qunii vor- 
rebbero perpetuati sterili piali avvocateschi e gare 
ridicole e tempestose che tolsero cotanto alla 
maestà della rappresentanza nazionale e nocquero 
si profondamente ai nostri interessi. 

Sarebbe più opportuno e profittevole riflettere 
alla triste riuscita d' una gran parte di DepuUli 
nelle varie legislature che successero al parlamento 
subalpino, e Ture una franca esclusione dei decre- 
piti, rinvigorendo di nuovi elementi il parlamento 
e affermando finalmente col fatto che i/ popolo ita- 
liano è capace di governarsi da tè; verità la 
quale per nostra sfortuna è stala un mero desi- 
derio conio fu 1' ultimo volo di Massimo d' Azeglio 
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Purtroppo una universale apatia ed un ver- 
gognoso torpore elio n' accascia ogni classe citta- 
dina, esaurendone gii elementi di vita in rappresaglie 
ed in vuoto declamazioni dà poco a sperar bene, 
anzi fa temere che il malo trascuralo incancrenisca 
e riesca insanabile special iiionte se all' incuria dei 
ben pensanti s' aggiunge I' attività delle scite. 

Dio buono! quando si Tara senno? deh! po- 
tesse la mia voce essere fuoco ad ogni petto 
italiano, ovvero avessi io tanta potenza da evocare 
dal suo sepolcro l'ombra venerala di Dante, perchè 
col sacro sdegno che l' infiammava ne sfolgorasse 
ì codardi che rimasero impassibili e indifferenti 
davanti al compimento di un volo secolare e alla 
liberazione di Komal Oh! Roma, fatidico nome, 
quanti sensi non risvegli, quante glorie non ram- 
menti al mondo intero, e ebe non dici e non 
infondi nel cuore degli italiani, che noli' amplesso 
tuo coli' Italia presagiscono c divinano la saviezza 
e la grandezza degli avvctiirel 

Allo scioglimento delle grandi questioni che 
si agitano intorno al nostro interno assetto e olla 
politica estera, giova grandemente questo appello 
;igli elettol i, avvegnaché soltanto con un ricorso al po- 
polo puossi attingere naturalezza e buon senso e quel la 
nazionale impronta che è il crogiuolo d' ogni polì- 
tica deliberazione: poiché nel genuino concetto di 
nazionalità è riposto il germe unico e fecondo 
d' ogni politico miglioramento. Nel ridare dunque 
all' Italia (a vera coscienza di so medesima, sta H 
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segreto atto a sciogliere ogni difficoltà e il rimedio 
ad ogni nostro male; poiché avviene dei popoli 
come degli individui i quali tanto possono quanto 
hanno sentimento di se medesimi c sanno estendere 
e svolgere le facoltà dell' animo loro. 

Il molo del Ij9 nato o proseguilo in gran 
parte per impulso esterno non potè assumere Lullo 
in un iraLlo I' indole propria e naturale della Pia- 
eione, svolgere la sua spontaneità e il senti meato 
d' autonomia che sono i germi fecondi d' ogni po- 
polo libero: d' altro lalo l'unità che trasse dai 
ruderi di governi antinazionali e 1' eccessiva tolle- 
ranza che 1' informò a scapito delia vera modera- 
zione, n' attuti ogni spirito generoso in sui suo 
nascere, paralizzò ogni potenza con sterili confluii 
e n' incagliò ogni ramo della cosa pubblica colla 
conservazione ed amalgama d' un' infida buro- 
crazia. 

L : aiuto straniero coi molli beni che ei recò 
e pe' quali dobbiamo elorna riconoscenza ad una 
generosa ed or infelice nazione, non potè a meno 
di non essere fonie di que' inali, per la cui tema 
la prudenza Romana rifiutai» I' aiuto Cartaginese, 
ribadendo quella schiavitù del pensiero che per un 
lungo corso d' anni fu la maggior guarentigia del 
servaggio tedesco. 

Non sono mai abbastanza deplorali i falli 
luttuosi c funesti che hanno prostrata la Francia 
con onta di tulio il popolo Ialino; ma il compianto 
nostro non può farci disconoscere clic vi ha ua 



eolmo segnalo dalla Divina provvidenza ai travia- 
menti umani, e clic le mollezze e lo corrimele pec 

10 quali il popolo francese, sempre incorreggibile, 
sì è faLlo pietra di scambio alle nazioni europee, 
i nel ullat) il mente doveva produrrò la sua fellonia c 
servire di strumento alle vittorie germaniche, la 
quali sono il trionfo della operosità e dei libero 
pensiero sovra quella superstizione oziosa clic fos- 
silizzò la religione, deturpò ì' autorità, guastò ogni 
coltura e la pubblica morale. 

Fosse stalo più accorto Napoleone III e men 
ligio ai gesuitici inizii del suo potere die non avrebbe 
avuto il dolore di vedere, dopo 20 anni di regno, 

11 suo popolo allo stesso grado di corruttela in cui 
1' avova trovato senza che 1' abbia punto corretto 
c ravveduto quella grandezza elio cominciò e fini 
col personale governo, ripetendosi in Francia ap- 
punto ciò che avvenne a Tebe la quale conservò 
repubblica ed impero finché visse Epaminonda e 
lui morto ricadde negli antichi disordini. 

Avvegnaché a sanare le piaghe profonde di 
un popolo corrotto non a prò da adularne i difelli 
contro a' quali bisogna coraggiosamente [oliare, 
ma fa duopo richiamarlo alla santità dei principi! 
e indirizzarlo ad un obbiettivo che lo svincoli dalle 
vecchie pastoie e lo redima a novella vita. 

Salutiamo frattanto gli albori di questi giorni 
ne' quali grandiosi avvenimenti europei hanno per- 
messo che si compia il volo di Dante e di Petrarca 
e che il sangue di Arnaldo da lircscia per tanti 



anni inulta sin vendicale colla caduta (ti quel 
temporale potere che fu sempre l" ostacolo alia 
u ni là e indipendenza italiana ed era l'ignominia 
della civiltà e della religione. 

Italia adesso dalla vetta del campidoglio afferma 
sè medesima, da Roma suo cuore, manda liberi sensi 
alle provineio sorelle, e, imposto silenzio ad ogni 
dissidio e ad ogni funesto individualismo, rialza 
I' amico e veneralo cullo della Patria la quale si 
asside maestosa moderatrice e banditricc di con- 
cordia e di civiltà. 

La mancanza di vera italianità causata dalla 
incompiuta unità patria affievolì il nazionale sen- 
timento, n' offuscò il vero ideale, ostò al definitivo 
assetto e mantenne in vita esizialissime questioni 
senza speranza di felice scioglimento. 

Non sì osò di contraddire ai portali che ci 
venivano da popoli d' indole affano diversa dalla 
nostra con vergognoso ed improvvido disprezzo di 
tulio ciò che era nostrale, dal che n' emerse uno 
spostamento di tulio, universale svogliatezza, nessuna 
stima di noi medesimi, capriccio e perplessità nei 
governami, e un continuo agitarsi di fazioni senza 
mai raggiungere quel sospirato accordo tra gli or- 
dini dello sialo che costituisce la fonte della sua 
floridezza, 

Meritamente mi buscherei del temerario se 
osassi respingere tulli i portali della civiltà che da 
eulte e civili Nazióni, e specialmente in (ulto di 
libertà dall' Inghilterra, cotanto idolatrala da Cesare 
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Balbo, ci pervengono; il mio pensiero è che nel 
far nostri i progressi altrui usiamo lauta circospe- 
zione da non alterare i' ìndole e la natura delle 
patrie istituzioni, il cui ideale deve campeggiar 
sempre, aùìne di non i scambi a re come n' accusava 
Tacito i Britanni, la civiltà con ciò che non eia 
altro che una spezie di vassallaggio. 

I padri nostri cioè i Romani, come saviamente 
nota il moderno aulorc della vita dì Giulio Cesare, 
osservando le tradizioni e le antiche costumanze 
non distruggevano ciò che essi mutavano, applica- 
vano le antiche forme ai nuovi principìi e intro' 
ducevano per tal modo innovazioni senza scossa 
e senza offendere la forza delle istituzioni consa- 
crate dal tempo, sì che il molto clic importavano 
dalla Grecia e da altri popoli non veniva accollo 
di pianta ma innestalo ed accordalo col resto delle 
istituzioni patrie, da! die traeva naturalità e citta- 
dinanza. (2) 

Dallo studio di quello clic fummo, Lraggiamo 
savio ammaestramento per ciò elio dobbiamo di- 
ventare, V indirizzo die devono prendere le nostre 
istituzioni e quale sia il posto clic ci compete tra 
i popoli europei. Ricordiamoci, dice il Gioberti, 
di quegli antichi Romani che dovettero la loro 
grandezza alla coscienza del proprio valore e 
al cuore che ebbero nelle cose avverse; i guati 
presero solo a declinare quando cominciarono a 
perdersi d'animo negli infortwiii e re porre tutta 
la loro fiducia negli aiuti forestieri. 
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Voi non seguirete, leggcsi nel levilieo, le usanze 
del paese à Egitto in cui avete abitalo, e non 
prenderete i costumi dalla terra di Canaan mila 
quale v' introdurrò e non camminerete secondo le 
loro leggi. 



Uno dei bisogni altamente reclamato dai po- 



Non si traila solo di sfrondare dei rami che 
danno ombra più che frutto, i dicasteri centrali, 
perchè la vita pubblica discorra spontanea con- 
tinua e rigogliosa in tutte le parti dello stato, corno 
leggesì nella elaborala relazione del ministero a 
Sua llaeslù, la qua! cosa importerebbe soliamo il 
trasloco ili qualche ufficio o di qualche capo 
divisione, ma bensì dì restringere 1' ingerenza go- 
vernativa, di mettere un termine alla sua universale 
invasione, di dar libero sviluppo a lutti gli de- 
ludili rudimentali della nazione. 
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Avendo già con giornali c con opuscoli spiegato 
questo mio concetto, tralascio dì passare a partico- 
lari sovra un argomento al quale tutti accennano 
e il cui sviluppo eia cui pratica applicazione pochi 
con sincerità favoriscono, poiclie importando l'aboli- 
zione ili molti dicasteri e rendendo inutile qualche 
ministero, mette in pericolo una quantità di provi- 
gioni, le quali come ci gravano sul bilancio, sono 
altresì 1' ostacolo più forte allo spedilo eorso e al 
disbrigo degli affavi. 

1 conservatori di vecchio stampo, o meglio i 
perpetui municipali, non hanno nò anco sospettato 
che nelle leggi della eterna Roma possa trarsi tanto 
che basti per dare un impronta tutta patria e no- 
strale alle libere istituzioni: altra idea amministra- 
tiva non hanno che quella loro suggerita dalla con- 
siderazione dei leste abbattuti stali e dalle loro 
violenti separazioni ; quasiché, a far lacere il mal- 
contento e i reclami che da tulle partì s'elevano 
contro 1' attuale sgoverno amministrativo, suffraghi 
la violazione della natura delle cose e non sia 
richiesto invece di appagarne le esigenze. 

A questi gretti pubblicisti risponderò co! nostro 
Carbonieri il quale, nel suo aureo libro che mandò 
in luce fin dal 18C1, dimenticalo jcon danno co- 
mune ed imperdonabile leggerezza, dice: le aspira- 
zioni dei popoli riuniti ora in una nazione o in 
un regno sono per jriit larga autonomia, non già 
per eenlri novelli e moltiplicati nè per divisioni 
regionarie delie aitati persino le denominazioni 



Digitizcd by Google 



f5 

tratte, da quelle ile' territori odierni sono esiziali 
al princìpio della nazionale unità. 

Il ministero, eli' è andato a Roma senza un 
programma e un concetto da incarnare, ha dalo 
mano a distruggere secolari provincie (3), quasiché 
ciò che costituisce ì! diritto alla esistenza di queste 
venerande personalità sia ii numero degli abitanti, 
e quasiché 1' unità nazionale debba scaturire da 
una capricciosa agglomerazione, e non già da un 
organico ed armonico accordo tra i municipi! c 
le provincie appoggiale alla Nazione. 

« Perniciosissimo errore! (seguila il Carbonieri) 

■ sì accredita da taluni di volere creare grosse 

■ provincie, quasiché sia la provincia un ente arli- 

• fìciate e fittizio, creabile o dìslruggibile a capriccio: 
« che nella creazione di città male si fa violenza 

■ alla natura e fragili sono le creazioni stesse delle 

■ più assolute e potenti signorie. La coincidenza 

■ della cillà romana colla provincia moderna, e la 
- differenza tra quella e i comuni si comprova 
« colla teoria di pubblico diritto del medio evo:- 

• ed assurda semprepiù rilevasi la creazione di 
« provincie compassale ad un modulo per non 

■ definirle comodo di amministrazione : mentre 

■ non grosse le fece natura e non grosse pro- 
« sperarono e ricevono anche da stranieri con- 

■ fronti e riscontro e conferma. ■ 

Apprendano pertanto i governanti dal popolo 
latino a rispettare lo provincie e ad esorciiare dalla 
capitale A' Italia quella egemonia che i Romani 



u 

posero principalmente nella morale conquista dei 
popoli e non nella loro sottomissione, o sta nel 
rispetto ili tutte le forze e individualità che com- 
pongono la Inazione richiamandole con modo pa- 
terno sotto le grand' ali della patria comune. 

11 vezzo di franeiosare in passato, fa temere 
purtroppo che s'abbia a germanizzare in avvenire: 
ma, vivaddio, si risvegli !a coscienza pubblica, e 
la Nazione affermando se medesima prenda il poslo 
che la geografìa, un glorioso passato e la provvi- 
denza le additano; e ordinala all' interno facciasi 
rispettare all' estero, (£■) redentrice della schiatta 
Ialina, bandìtrice al mondo di civiltà c di vera 
religione. 
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Il' accorgo già che qualcuno arriccierà il naso 
poiché mi sono permesso d'innestare la parola re- 
ligione in materia di civile reggimento, quasi io 
voglia farmi banditore di tulle le teorie funeste 
che ammalgamarooo lo Stalo colla Chiesa, le cose 
sanie colle profane. 

Avendo più d'una volta dovuto pubblicamente 
lottare contro le clericali esorbitanze, sarei dispen- 
salo di giustificarmi da tale accusa; tuttavia sic- 
come 1' argomento delle relazioni tra Chiesa e Stalo 
c air 7 ordine del giorno, e quanto più le questioni 
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sono ardue e serie più si osa da temerari far con 
esse o fidanza, cosi mi sìa permesso esprimere il 
mio pensiero. 

Allorché commentai una pastorale di Monsignor 
Macelli, dissi che l'ite e il dùcete non venne da 
Cristo comandali) a! soli apostoli ma eziandio a' di- 
scepoli; con ciò intesi che la missione d'incivilire 
e «li moralizzare i popoli, non era esclusiva degli 
ecclesiastici, ma comune ad ogni uomo ili buona 
volontà, cosi dell' individuo come del corpo so- 
ciale, cui appunto in causa dei traviamenti del 
clero sembra affidata ora l'alta missione d'addiriz- 
zare la religione clic quelli hanno deturpalo, su- 
scitando un sacrilego divorzio Ira essa e la civiltà. (S) 

Ciò basta a leggilimaro la missione che ho 
credulo di attribuire alla mia Patria (6); d'altro 
lato chi oserà spingere tant' oltre i suoi disegni 
di separazione tra i due poteri il civile ed il re- 
ligioso, da credersi capace a superare le elcrne 
leggi di natura, le quali crearono nel cuore umano 
a un tempo questi santi amori della patria e della 
religione ? 

E qui mi sia permesso di francamente ed al- 
tamente deplorare I' andazzo del giorno clic porta 
a disprezzarc tulio ciò die si riferisce a cose di 
religione con danno della pubblica [morale la quale 
vivaddio è la più solida base della società c d'ogni 
buon vivere civile. 

Incerti e mal fermi nel grave argomento non 
sapemmo tenere una condotta franca e decisiva; 
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eccedemmo talora in [irò dell'una e talora in prò 
dell' olirà delle due podestà, (indiò volle la divina 
provvidenza die tulio a un tratto ci sbarazzassimo 
del monarcato ecclesia sii co die era la fucina di 
ogni tenebra e I' ostacolo principile al sospiralo 
accordo. 

Ora qucsl' anacronismo, questa secolare tiran- 
nide, ijuesl' anfibio polere, questo scorno della ra- 
giono, questo colosso di creta nel quale la prepotenza 
umana aveva tentalo di Iransustanziarc l'immutabi- 
lità del dogma, già da un mese e caduto, e ì mi- 
nistri italiani attoniti ed esterrefatti tuttavia se ne 
stanno a rimirarne le ruinc ì 

Ma in nome del ciclo di ebe temono essi ? 
die cosa funesla mai loro la mento ? elio non com- 
piacionsi dell' opera delle loro mani ? die si van 
rompendo il capo per studiare il modo d' inginoc- 
chiarsi, di genuflettersi, di schiacciarsi davanti ad 
un eadavere il quale non vive che nelle mire di 
reazionari, nei voli della scila Gesuitica, e nello 
innocue pagine del Professor Pacifici Mazzoni? (7) 

Tullli i cattolici clic non hanno supcrfelalu 
la religione come i clericali, sanno die attualmente 
la disciplina della Chiesa è alterala, clic la qualità 
di principi conferita a' Cardinali è un irrisione, che 
l'eccessivo potere concentrato nel Papa a danno 
de' Vescovi è un usurpazione, elio la sua infallibi ■ 
hililà è una follia (S); le quali cose lolle trovano 
la loro condanna nelle ctonie pagine dell'evangelio 
spccialmeulc là dove leggesi la risposta di Cristo 
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ai discepoli clic addimandavangli chi di loro sa- 
rebbe sialo il maggiore, ove Crislo chiama satana 
tentatore S. Pietro, ed in fine dove per ]' apostato 
dicesi se alcun si slima essere qualche cosa non 
essendo nulla, inganna se slesso nclt' anima sua. 

I sinceri cattolici sanno the la Chiesa non è co- 
stituita da soli Vescovi, Cardinali o dal solo Papa, ni 
anco da soli preti, ma bensì da lutto il popolo fedele 
il quale ha il diritto di dare il suo assenso a tutte 
le definizioni che dalla così della C/iicsa Docente 
vengono proferite come ben rilevasi dalla amica 
forinola conciliare placidi aposlolis et seniaribm 
«•imi omni ecclesia. 

L' indole della religione in generalo e special- 
memo del Cristianesimo sia nella individualità la 
quale mediante il libero esercizio della volontà ed 
il merito pratica la viriti : qui Vult post me venire 
abnego t semetipsum. 

II Cristianesimo, dice giustamente il Rosmini, 
salvò la società mediante la ragione degli indi- 
vidui e non mediante quella dalle masse, per lo 
che (prosegue) chi ben considera, facilmente si 
avvede che questa uguaglianza e questa libertà 
cristiana è il più saldo fondamento su cui si 
reggino le società moderne e quello chi le rende 
leggittime e sante. 

Se dunque la religione e la società civile hanno 
ugnali fondamenti, a che dare importanza a ridi- 
cole preoccupazioni di privilegi e di sovranità i 
quali non sono che un pallialo ritorno al temporale 
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potere? Se lo liberili e I' impero dulia coscienza 
costituisce In principili dote ilei Crisi ìaiiesimu, |a die 
violentarne l' indole mantenendo in vigore eccessivi 
privilegi die la snaturano? (9) 

Ma si obbietta, le potenze cattoliche Insogna 
assicurarle delle nostre intenzioni. 

Come! l'Italia le coi tradizioni, i cui monumenti 
grandiosi, attestano die è eminentemente cattolica, 
ingenera diffidenza e sospetto alla Francia, alln 
Prussia, all' Austria, all' Inghilterra, alla Russia e 
persino alla mezzaluna, le quali col pretesto di 
avere dei sudditi cristiani e cattolici hanno diritto di 
sospettare e possono pretendere dì sapere qual 
sia il trattamento die noi usiamo alla religione, 
cattolica ed ai suoi ministri ? oli! mi sia permesso 
di dichiarare ipocriti pretesti e mentili timori quesic 
premure. 

L' idea di potenza cattolica è una assurdità, 
la quale se fu tollerabile quando il temporale de'jpapi 
■suggeriva la ulììdaliiii della religione, ora clic questo 
è caduto non ha più senso alcuno, tanto più dm 
trova la sua condanna nei santi princìpi! della libertà 
di coscienza. 

La cosmopoliti» del cristianesimo esiste perche 
ha unica sede nelle coscienze: se la religione avesse 
ma patria ed ima nazione speciale, perderebbe la 
principale delle sue prerogative. Fuori d'Italia vi 
hanno degli individui fedeli non dei popoli e delle 
nazioni che possano reclamare questo titolo e pre- 
tendere d' ingerirsi nelle facendo nostre. 
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V eccessivo rispetto alle potenze Cattoliche 
nasco da poco sentimento ili noi medesimi, e non 
trova fondamento clic nella nostra debolezza e nella 
allrui prepotenza. 

Forsecliè verrebbe in metile alle cosi delle 
potenze cattoliche-, col pretesto, elio è menomala la 
libertà di un vescavo d'Irlanda, di intimare la guerra 
alla forte Inghilterra e cosi contro tutto il mondo 
che non si fa cristiano o meglio non a' accomoda 
ai capricci della Compagnia di Gesù? 

Su vial i tempi ne' quali il Papa ad appaga- 
mento dei suoi biechi disegni e delle sue cupidigie, 
col manto della pietà, mandava i popoli a scan- 
narsi, sono passali; la libertà e il libero pensiero 
n' hanno ormai abbastanza illuminali e reso im- 
possibile un ritorno a tanta serafica barbarie. 

Il Governo ha dovere di usare efficaci mezzi 
e durevoli a guarentire la libertà e indipendenza 
spirituale elei cattolici, non già dei soli 
cardinali, vescovi e papa, altrimenti si renderebbe 
giudice in materia disciplinare, invaderebbe la giu- 
risdizione ecclesiastica, e la garanzia accordala 
sarebbe una costrizione tirannica e riuscirebbe a 
distruggere ciò che con essa ci saremmo proposti 
di ottenere. 

Ad una associazione nata colla civile società e 
dalla quale questa trasse miglioramento e santità, non 
ostante le poco serie teorie d'assolula separazione 
proclamata dal minislro Visconti Venosta, va usalo 
un jioslo d'onore ed uno speciale riguardo, il quale 
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non consiste già in una proiezione coercitiva ma 
nella più ampia libertà accordata al suo sviluppo. 

Qualunque privilegio, qualunque esagerata im- 
munità, non sarà clic una perpetuazione di quella 
fatale politica innalzala da Pipino oda Carloinagno, 
i qinli co' donativi, coi possessi, col conferimento 
di feudi e di titoli, corruppero la santità della re- 
ligione, n' incatenarono la libertà comprandone i 



Noi non abbiamo solo balzalo volgarmente una 
corona, ma abbiamo proclamato un gran principio 
ni mondo intero, ed innalzato un nuovo giure in 
Europa clic sarà fecondo di civiltà, di progresso; 
e quando gli animi saranno calmati, produrrà il 
sospiralo accordo della patria colla religione. 

Nò, non contrasta al regno cristiano che non 
è di questo mondo I' avere sudditi del potere ci- 
vile i propri ministri, a' quali non sarà certamente 
disdicevole né ascritto a colpa se renderanno a 
Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che é di 
Dio, poìtbè conio saviamente noia il Mamianì : 
quando ogni tuggezione polìtica del Pontefice e 
V opera della fede cattolica non fossero eompos- 
sibili, le più belle età della Cliicsa apparirebbero 
le più lacrimose, dappoiché per tulle lineile non 
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pW'e durò la suqnezione politica tic' pontefici, ina 
taluno di essi come papa Gelasio dichiarava [in- 
una solenne epistola sua all' imperatore che la 
mescolanza dei due ufficii monareale e sacerdo- 
tale era cosa empia e trovato pessimo dei demoni 
e che Cristo signore era venuto a separarli per 
sempre. 

Se i signori ministri, senza latito orpello, ci 
vengono divanti dicendo clic vi hanno de' pregiu- 
dizii, che questi richiedono tempo per vincerli, 
olio il mezzo migliore ed efficace ad ottenere sta- 
bile risultalo) è d' andare per via gradala, allora 
potrò per un momento far buona qualche conces- 
sione, nuli cessando perù di gridare che si tenga 
allo il principio nazionale e dì libertà affinchè ci 
persuadiamo clic la nostra floridezza è il nostro 
avvenire c legalo alia grandezza e maestà de' prin- 
cipi! die sapremo far prevalere. 



11 male superiormente deploralo, cioè di sci- 
ti! io ita re gli stranieri fa temere clic si pregiudichi 
all' indole del nostro risorgimento e si finisca per 
fare dell' Italia una confraternita di paololli come 

se volete pigliare dagli stranieri, imitale almeno 
l'America la quale ha basalo le sue relazioni collo 
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diverse chiese sul principio di liberi» ili ciascuna, 
compatibile colla quiete e sicurezza dello slato. 

Bisogna persuadersi che non lo staio ma i 
fedeli debbono contribuire per le spese del cullo; 

formava la benedizione dei primi tempi del eri- 
slianesimo e che noi ci aspelliamo da una riforma 
religiosa la quale rislauri quel governo popolare c 
patriarcale che solo può far ritornare la chiesa 
alla santità de' suoi principi). 

11 Governo può farsi indiretto iniziatore della 
sospirala riforma dando maggiori e più lìbere fa- 
coltà alle fabbricerìe e facendole sortire dal voto 
popolare ossia dei fedeli. Queste costituite debbono 
essere l' unica rappresentanza legìttima della relii 
gione a fronte del governo : all' infuori dì questi 
corpi morali il governo non può vedere che dei 
cittadini. 

Se appena il governo nostro ha fatto il suo 
ingresso in It ernia avesse potuto costituire queste 
fabbricerie egli si sarebbe dispensalo da grandi 
cure e dalla imi;- di dover pensare a far delle 
moine ad un impermalito il quale rigenera e ri- 
fiuterà sempre ogni nostra olferla. (10) 

Alle diverse fabbricerie siccome membra di 
una istessa associazione religiosa, spolla stabilirò 

dine religioso, debba avere il posto d' onore, e 
cosi far prevalere, so è permesso,' le proprie pre- 
tensioni anche sui boni slabili che trova usi in 
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Iti volgendomi fi alt un lo agli elcLlori a' quali 
principalmente è diretto questo scrino, dirò elio 
riessili] ricorso all' urna ebbe tanta importanza 
quanto questo, avcgnaecliè si agitano ora gravissimo 
questioni dalla cui soluzione dipende !' avvenire 
dulia patria e della civiltà. 

Si traila di dare un dclinilivo assetto all'Italia, 
di mettere d/ accordo i due grandi fattori della sot 
pietà lo Sialo e la Chiesa, di elevare infine l'Italia, 
al grado che la provvidenza le mette davanti. 
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Purtroppo col prelnslo ili mandar? dei cosi 
«Itili amministratori, si misero in tlisparle le «.ioli 
principali il' un deputali) coni ponendo il parlamento 
di una miriade di mediocrità in conci udenti e con 
nostro profondo rossore, per dispetto si arrivò 
persino ad affidare il mandalo della Nazione a spie 
e ad agenti austriaci. 

Una mano perdio alla coscienza, e mundi di 
ogni sorla di preoccupazioni, accostiamoci all'urna 
conio ad un sacrosanto mistero, col formo propo- 
silo die da essa sorla un voto degno della eterna 
Roma, la quale sul sangue de' tìgli di Bruti) fondò 
1' impero della legge, e su quello de' primi cristiani 
la lineria e la fratellanza. 

Nominiamo uomini caldi di patrio affollo e di 
sapienza civile ed avremo fatto il nostro dovere; 
avremo innalzata l' Malìa al grado di potenza clic 
le compete. 
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NOTE 



(li Dovevasi p l'i; fori re di «invocare la vecchia Camera, ili 
stabilire lo legji che riguardano la Chiesa e lu Sialo e dì 
decretare il l ras pur lo dulia capitale e poscia di sciogliere il 
l'ai- la me n lo per ricomporlo degno dell' ambiente che deve 

(2) In un mio opuscolo agli Elcllori clic pubblicai nel 
18(17 di-si: e venula il lumini nel quale l'Itali» non due 
più dare lo scandaluso spellaci)!» d'un unii accollalo cedemmo 
forestiero ma due rilial le tursi Italiana, ritirando lo sue 
isliliuioni alia santità de' loro principi) e sviluppandone i 
germi » seconda della civiltà progrediente. 

(3) In altri tempi infausti, cioè sollo il regime di Sella 
e Lanca, si potè dubitare che la mia provine! i venisse a 

lil.e.i. il i'rnrliiwiili'/io coinè una v.ite nel ilcicrlu scriiendo 
noi mio programma siccome protesi» : 

1. 1 municipi! e le provineie come le Haiiuni lianno una 
vita loro propria ed immorlale che trac il suo vigore dalla 
Topografìa, dalla Etnografia c dalla Istoria. 

2. 1 municipi i e le Provincie sono corpi morali clic 
uppuicniSuii al soverchio inceli tramenìi) conciliano i due si' 
Eleni! degli unitari e dei federalisti, tengono utile risiimi 
ijucl posto che queste tener debbono nelle scliiallc Che dal 
progresso dei vari Municipi e delle Provincie cnli u l'urliiLi de! 
proprio dirillo lusix niiell' arinjuieu componimento die stalo 
e patria si chiama; che perno lui! annusili personal ila non 
sono un aggregalo lilliiio nù una somma numerica ^astrailo 
la quale si possa fare o distili ggefe- a tjpnt cu>. 

(4) A coloro che grideranno all' olupia e clic a calmare 
i voli della imnla;!Ìii.izitHie mi inciteranno sollo gli ocelli lo 
squallore del nostro bilancio, senza darmi vinto menomameli le, 
risponderò; Tulio questo disavanzo viene in gran parte perchè 
non si è mai volulo governare l'Italia cou quull' ainulotu 
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di vislo economiche die la sua dignità richiedeva, e elio 
valsero io temili difficili-imi a sollevare l'I n y li i : l.-rm al grado 
di floridezza in coi oggi .si trova Li: misure grette, meschine 
e a il Li limono olii: he finn riuscirono ctiu ad uccidere Sa industria 
naiioiiale, i lessare r seminare il malumore e 1' iiiunoralilil. 

(5) La vittoria uV'Il' ullranionlanismo, nella definizione 

della infallibilità l'apule, riccio ni Titillo guiderdone nelle 

scontino francai c ariti prc.. ultima del Herman ismo Questa 
e la vera nssislema dello Spirilo Santo il quale non perinclle 
elio si uccida lo spirilo della fede. 

(G) La vera idea cristiana non rilevasi nelle astraitene 
germaniche, uè anco nelle pi maccherà utiie francesi, mu 
belisi nella sodeiia della sapienza italica. 

nel quale mostra una grande premura pei Cardinali, c nel 
quale vorrebbe ciin.crvala al rapa la Città Leonina. 

Egli si fa bello di una forinola (irosa a presuma dal 
l'adre l'assaglia e con una Ic^.ti'ìi. smelare la sostituisce 

alla cavillili prodi nilolj migliore. Tale furinola è que-la 

Ubera Chiesa e libero Stalo, die allra volta io mostrai 

Ira LIliesa è Stillo espresse qiiell' indichi [pillile nesso fra le 
Juc podestà che il Pni esser Manzoni non ha veduto e uè 

si mostrò fautore d'una assolala separazione inconcepibile. 

(8) " Una infallibilità personale va necessariamente mollo 
■ più olire che non ìjhiuIIh illuminili dell'errore clic è proprio 
« di una grardc società emiie la Clliesa Callol ea o come 
a un'adunanza che la rap presenti. La Chiesa 6 nella sua 
« totalità, assicurala contro ogni erronea dottrina ; essa non 
- abiurerà Crisi u né ali Apnsliili, c neppure rinnegherà In 
« doli ina accollala e propagava nel suo seno. Allorquando 
« un Concilio giudica sulla dottrina esso rende unii ( stinto- 

" della Chiesa din ;„i ,-,,i ic..pnltivaiiienle I 'e noia, die' una 
" determinala dollriua vi fu limi mi ora iii-c^naln ed accolta. 
« Oppure essi attestano che nelle delirine lino ad ora ac- 
« celiale già si contiene inelutlabilmeiite necessaria, sebbene 

" non ancora eSpress ente liinmilala, alcuna verilà, tome 

» logica conseguenza di quelle. Se pei quolj Icslinioniiuiia 
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sin svila roHnkicjiicnlp fornilo, se la libertà ed una spre- 
« ^indici la veracità abbinno regnalo Ira i Vescovi detta Sinodo 
« proniintieril T o ì ancora in ultima islanza la Chiesa .-lessa, 
u accettando o ripudiando il Concilio o la sua decisione. Qui 
« dunque empiste la sicurezza e la infallibilità sul terreno 
" sodo dei falli. La Chiesa non mira alla scoperta di nuore 
« doli ri ne, non si propone di creare, ina bensì di proteggere 
« e di conservare la sua eredità. 11 senso di (-indizili pro- 
ti nuiizialo dai Vescovi adunali non ù altro ehe questo: cosi 
■ ■ peiuaromi i no-lri antecessori 

« lina granili' società, un' intiera Chiesa, non sono 
" esposte al pericolo di diventar vane o di insuperbirsi della 
o divina chi aro ics genia. Per loro non sussiste la tentazione 
« di far prevalere una veduta od opinione soggettiva- Ab- 
» bandonata a se slessa, essa si tiene naturalmente nei 
« limili della tradizioni- e della fedi; di Inlli i tempi. ■• 

Di lui ti i Padri i quali hanno chiosalo ascelìcamcnle il 
jia.-so ioli! ivi; alta podestà corifen a a Pirlro (Malico 16, IH 
e Giovanni SI, 18) non tm solo ne La fallo una allusione 
ai Vescovi di Poma euuie successori di l'idra- Nessuno lia 
accennato al l'rhnato ili Itooia .-lime conseguenza delle pro- 
messe fulle a l'ielm. Non uno spiegò la pietra ed il fonda- 
mento sul quale Crislo vuol fondare la sua Chiesa coinè 
una carica affidala a l'ietro e da lui in altri trasmissibile. Ma 

fede di Pietro verso Cristo Questi due commenti Irovausi 
ialorjiniliiliiiueiUe nelle loro esposizioni. Ovvero essi spiega- 
rono nel scasa che l'ielro fisso eome tulli gli altri Apostoli 
il fimi lineato, gli Apostoli lutti assieme essendo le dodici 
pietre fondamenlali dulia Chiesa (Apocalisse 21 14) Nel 
eonferimenlo pai della facoltà di chiudere, legare a -ciarliei e 

par ti eoi aro a l'ielro osalo trasmissibile ai Vescovi di ttoma' 
rio che prima a l'ielro, ma poi anche agli Apostoli, con 
idcnlidie paride era .sl.iln accorda I»; e rilenevano il simbolo 
delle chiavi come pieiiiinienle cori ì. ponderilo alla espressi-ine 
figurala del legare e dello sciogliere- 

llavvi eziandio no passo classico, il quale si vorrebbe 
far servile come fondamento allo edifico della papale m- 
falliliililà, la parola di disto a l'ielro — lo ho pregalo per 
le affinchè la fide non ti abbandoni, e poiché lu avrai fallo 



ritorno conformerai i Inni fialclJi (Tura 92 39 37) Ma 
«fuesle parole sono evi il mie me ilio personali a l'iclro e rela- 
tive alla sua prossima rinnesazione ed alla sua conversione. 

Il Papa può errare anche in male™ di fede. — Alcs- 
Sandra VII e Bcnedello XIII hanno proibito il lolla, pena 
lu scomunica. Altri fra i quali l'io IX l'hanno rimesso in 
vigore- — Adnjnn VI chiamò n'elico (".cibino 111, i] quale 
■lichiarò che il m jlriinonio sia binila pel caso clic ur.o dei 
coniugi sia crelico. — Sisto V allciù la Bibbia- 

. (9) I tempora le scili (fingono mollo dalla sovranità Capale 
perchè cmiscrvalr* il principio prolu n lardi può tornare a 
melier barbo e dilatarsi, 

n erano allro che il Vc- 

1 dire che la proprietà sLjhilc delle 
iniiLula, nulli die (piando il Governo 
ina usurpa la proprietà ilei poveri 
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